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Claude Lévi-Strauss alla scuola di Montaigne
MAURIZIO SCHOEPFLIN

N
ato a Bruxelles ne11908 e scompar-
so a Parigi nel 2009, Claude Lévi-
Strauss è stato uno degli intellettua-

li più noti e influenti del XX secolo. I suoi in-
teressi hanno spaziato in vari campi del sa-
pere, tra i quali la filosofia, disciplina in cui si
era laureato; ma sono stati gli studi antropo-
logici a rappresentare il terreno privilegiato
delle sue indagini ed egli è conosciuto so-
prattutto come il massimo teorico dello strut-
turalismo applicato all'antropologia. Una te-
stimonianza significativa e originale del suo in-
teresse per la filosofia e per i rapporti tra essa
e l'antropologia è rappresentata da due con-
ferenze, tenute una ne11937 e l'altra nel 1992,
nelle quali domina la figura di Michel de Mon-
taigne, il celebre pensatore francese vissuto
fra il 1533 e il 1592. Questi due testi, finora i-
nediti, sono stati di recente pubblicati in ita-
liano in un volume curato da Carlo Monta-
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L'antropologo
tenne due
conferenze,
ora pubblicate
in italiano,
a quasi 50 anni
l'una dall'altra
sull'autore
dei "Saggi"

leone, che ha scritto pure un'interessante Po-
stfazione, mentreEmmanuel Désveaux ha fir-
mato un'utile Presentazione (Cla.tude Lévi-
Strauss, Da Montaigne a Montaigne, Raffael-
lo Cortina Editore, pagine 116, curo 11,00).
Nella prima conferenza, intitolata"Unascien-
za rivoluzionaria l'etnografia", Lévi-Strauss
afferma: «Voi sapete benissimo quanto sia im-
portante il posto chei selvaggi hanno nel pen-
siero di Montaigne. Egli ne parla continua-
mente per mostrare che le idee di bene e di
male sono relative, che le istituzioni sociali
possono essere progettate in forme molto di-
verse da quelle che noi conosciamo, che dei
popoli dotati di una religione e di statuti po-
litici differenti possono vivere in modo per-
fettamente armonioso». Il relativismo che ca-
ratterizzeràil pensiero levi-straussiano nel suo
complesso aveva ben presto trovato in Mon-
taigne un punto di riferimento decisamente
rilevante. Peraltro, il celebre antropologo si sta
rivolgendo a un pubblico di quadri sindacali

di fede socialista e pacifista e, dunque, si sen-
te incoraggiato a sostenere che, a partire dal
XVI secolo, «fra sviluppo delle conoscenze et-
nografiche e critica rivoluzionaria si stabilì un
legame che non si è più incrinato».
Oltre cinquant'anni più tardi, nella seconda
conferenza, non casualmente intitolata "Ri-
torno a Montaigne", Lévi-Strauss citerà an-
cora il celebre autore dei Saggi che aveva
scritto: «Non c'è nulla di barbaro e di selvag-
gio, a quanto riferiscono: se non che ognu-
no chiama barbarie quello che non è nei suoi
usi»; e ancora: «Noi li possiamo dunque chia-
mare barbari rispetto alle regole della ragio-
ne, ma non certo paragonandoli a noi che li
battiamo in ogni sorta di barbarie». A di-
stanza di più di mezzo secolo, Claude Lévi-
Strauss tornò dunque a confrontarsi con íl
pensiero di Michel de Montaigne, trovando-
vi intuizioni e giudizi a suo parere ancora par-
ticolarmente illuminanti.
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